
Adifferenza di quanto successo in Ger-
mania, in Italia non c’è mai stata una

vera pacificazione nazionale che potesse
consegnare alla storia un pezzo della vi-
cenda patria - quello mussoliniano -
tanto ricco di luci quanto solcato da pe-
santi ombre. Dalla fine della Seconda
guerra mondiale è stato un continuo di
atti di violenza: si è partiti da quelli ben
descritti da Giampaolo Pansa nell’ormai
famoso libro “Il sangue dei vinti”, pas-
sando per l’abbattimento di ogni ri-
chiamo alla simbologia fascista sui
palazzi, giungendo fino al negazionismo
delle foibe, per poi proseguire con la si-

stematica opera di emarginazione poli-
tica e sociale di chi si rifaceva al Movi-
mento Sociale Italiano.

Se non fosse stato per Giorgio Almi-
rante, questa Repubblica fondata sulla li-
bertà per quasi tutti avrebbe consegnato
una intera comunità all’emarginazione se
non proprio all’extra parlamentarismo.
Fingiamo forse di non vedere, ma i pic-
coli atti di violenza quotidiani non sono
stati certo meno fastidiosi della sopra de-
scritta ghettizzazione di Stato: quanti nel-
l’arte, nella cultura, nello spettacolo ma
anche semplicemente sul posto di lavoro
sono stati discriminati perché reputati fa-
scisti? Quanti nella vita di tutti i giorni
sono stati simbolicamente marchiati e poi

guardati dall’alto in basso per un sem-
plice atto di delazione magari di un col-
lega che, non sapendo proprio come
parlare male di te, tirava fuori (a volte
anche a sproposito) le tue simpatie per la
Buonanima? 

Il metodo, tutt’oggi in voga e quanto
mai efficace, sarà sublimato...
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Legge di cittadinanza: sale la tensione nel Partito Democratico sulla rinuncia alla battaglia parlamentare
con Matteo Orfini che contesta Graziano Delrio e Francesco Boccia che se la prende con Matteo Renzi 

Lo Ius soli torna a dividere il Pd

La levata di scudi di “Articolo 1-Mdp”
sull’affossamento dello “Ius soli” fa

riflettere. Gli ex del Partito Democratico,
non sono più disposti (non che prima lo
fossero) a subire, in nome della soprav-
vivenza del governo Gentiloni, le contor-
sioni tattiche scodellate dai vertici del
Nazareno. Sganciarsi dalla maggioranza
prima che sia tardi potrebbe essere a que-
sto punto un’opportuna exit strategy per
un movimento che nasce come alterna-
tiva di sinistra alla marcia verso il centro
del Pd targato Renzi. 

Allo scopo, la decisione di affossare lo
“Ius soli” per Mdp arriva come il cacio

sui maccheroni. La ritirata ingloriosa del
Partito Democratico dalla sfida parla-
mentare sulla riforma della normativa
per l’attribuzione della cittadinanza...

Non c’è bisogno di ricorrere alle arti
divinatorie per prevedere che non ci

sarà nessuna nuova legge elettorale e che
a rendere omogenei i sistemi di voto per
Camera e Senato ci penseranno o un de-
creto legge o una nuova pronuncia della
Corte costituzionale. Dopo la rinuncia
del Partito Democratico a cercare di far

approvare lo Ius soli nello scorcio finale
della legislatura, appare del tutto evidente
che l’attuale Parlamento ha esaurito
completamente il suo compito e non ha
altra funzione che approvare la legge di
stabilità e chiudere i battenti in vista delle
elezioni politiche.

La Camera può anche approvare
qualsiasi tipo di legge, come quella sulla
propaganda fascista che costituisce un in-

sulto alla libertà d’opi-
nione. Ma neppure uno di
questi provvedimenti, fatti
solo per consentire al Pd di
mostrare le proprie ban-
diere verso qualche pezzo
del proprio elettorato, è in
grado di superare lo sco-
glio rappresentato dal Se-
nato. La maggioranza di
governo non c’è più. E se
Paolo Gentiloni evita ac-
curatamente di prenderne
atto, è solo perché il simu-

lacro di governo esistente ha l’obbligo
politico e morale di condurre in porto la
legge di stabilità evitando l’esercizio
provvisorio e il tracollo economico e fi-
nanziario del Paese.

Ma se manca la maggioranza sullo Ius
soli come è possibile che si riformi sulla
legge finanziaria? La questione non è pe-
regrina. Perché se far saltare la coalizione
di governo sulla cittadinanza per gli im-
migrati sono i centristi, a minacciare di
mandare sotto il governo...
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innovazione e cioè il reato “estetico” in base al quale se
ti atteggi da “ventennino”, se sembri fascista o se scrivi
cose interpretabili come fasciste, rischi la galera.

Per ora l’unico effetto è stato quello di accrescere
le simpatie verso i vessati. Giungano pertanto i nostri
più fervidi complimenti al primo firmatario della
proposta, uomo col torcicollo che di fronte a una
serie di pericoli, quelli sì pronti a minacciare la sicu-
rezza nazionale, pensa bene di creare la terza legge
contro il fascismo (dopo la Legge Scelba e la Legge
Mancino) mostrandosi di per contro molto morbido
e boldrinianamente comprensivo su altri temi di
stretta attualità.

Nel centenario della nascita del comunismo, il più
crudele dei totalitarismi, c’è qualcuno in Italia che
pensa sia il caso di combattere contro i calendari del
Duce e i bagnini esuberanti. Se questa è la nostra
classe politica, l’Italia non ha alternative al declino.
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il suo obiettivo principale. Posizione che peraltro non
dispiace alle quinte colonne anti-renziane presenti al-
l’interno del Partito Democratico che sulla questione
della modifica della legge elettorale  sono sulla stessa
lunghezza d’onda degli ex compagni di partito. 

Al momento, Matteo Renzi resiste e la sua “Linea
del Piave” del no alla modifica dei “Consultellum”,
costruita con l’apporto non disinteressato della pat-
tuglia dei sopravvissuti alfaniani, tiene. Fino a
quando? C’è lo scoglio Sicilia che ogni giorno di-
venta sempre più simile a una vetta dolomitica. Una
sconfitta di Fabrizio Micari, candidato “demo-alfa-
niano”, il prossimo 5 di novembre potrebbe avere
come diretta conseguenza il rovesciamento del trono
al Nazareno. Cosa di più desiderabile per D’Alema
e compagni che assistere alla defenestrazione dell’ar-
cinemico Renzi? O quanto meno a che il giovanotto
si trasformi, per mano dei tanti “cacicchi” che pro-
sperano tra le prime e le seconde file “dem”, in
“un’anatra zoppa”, come gli americani definiscono
un politico dimezzato nei poteri. Se la sinistra non
ha ancora aperto il fuoco contro le postazioni go-
vernative è perché è alle prese con la sistemazione
dell’ultimo tassello del mosaico: il reclutamento del
titubante Giuliano Pisapia. 

Nel momento in cui anche “Campo Progressista”
sarà allineato sull’assetto tattico-strategico disegnato
da Massimo D’Alema e illustrato da Pier Luigi Ber-
sani, si apriranno le danze. E per la vita già grama del
governo Gentiloni ogni giorno a venire potrebbe es-
sere l’ultimo del suo mandato. Per parare il colpo il
premier dovrà convincere il ministro dell’Economia
Pier Carlo Padoan a fare sostanziali concessioni a
Mdp. Ma fin dove “Via XX Settembre” potrà spin-
gersi prima che i guardiani di Bruxelles impongano
lo stop? Il sentiero su cui Mdp intende trascinare il
governo è stretto. I temi della trattativa saranno
quelli della modifica del Jobs Act, degli sgravi per il
lavoro giovanile, della sanità, della fiscalità generale.
Bersani si dice pronto a drammatizzare il confronto
con il governo. Il punto è capire fino a quanto gli ex
piddini sono disponibili a tirare la corda prima che
questa si spezzi. E non è detto che, alla fine della fiera,
l’obiettivo occulto di Mdp non sia proprio quello di
tagliare la corda lasciando il Pd renziano con il cerino

segue dalla prima

...sull’atto finale della legislatura sono gli ex scissio-
nisti del Pd radunati nel movimento di Bersani, Spe-
ranza e D’Alema.

Salta, dunque, anche la legge di bilancio? Sulla
carta sembrerebbe di sì. L’area che ha scelto di essere
il nemico a sinistra del Pd sembra decisa a giocare la
sua campagna elettorale su questa vicenda puntando
a spiazzare in un colpo solo Gentiloni e il Pd. Di
fronte alla minaccia di Mdp di non votare la fiducia
sulla stabilità e per scongiurare il fantasma dell’eser-
cizio provvisorio, il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, benedetto e sostenuto dal Presidente della
Repubblica, potrebbe sollecitare un atto di respon-
sabilità di quella parte dell’opposizione contraria al
tanto peggio, tanto meglio. In questo caso la sinistra
antagonista (e anche il Movimento Cinque Stelle) po-
trebbe gridare all’inciucio e impostare tutta la sua
campagna elettorale contro il presunto spostamento
a destra del Pd.

Il gioco è scoperto. Ma, soprattutto, rischioso.
Meglio l’inciucio fasullo che la Troika vera!
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...agli stranieri offre il destro a Bersani e compagni di
annunciare il proprio disimpegno dal patto di go-
verno. D’ora in poi Palazzo Chigi dovrà negoziare
ogni provvedimento per evitare una prematura ca-
duta. Alle viste c’è la discussione parlamentare sulla
legge di bilancio che per il governo non sarà una pas-
seggiata di salute. Pierluigi Bersani lo ha detto a
chiare lettere, in un’intervista al Corriere della Sera:
“Non vorremmo essere trattati come su voucher e
banche. A Gentiloni, se mai ci riceverà, porteremo al-
cune esigenze da partito di governo... Bisogna tro-
vare un equilibrio a partire dal lavoro”. 

Se non è un diktat, gli somiglia molto. Mdp punta
ad attaccare sul fronte della riscrittura dei conti pub-
blici, mettendone a rischio l’approvazione per avere
in cambio la modifica della legge elettorale che resta

acceso tra le mani. Dunque molte ipotesi ma una sola
certezza: pur di asfaltare il nemico insediato al Na-
zareno Mdp è pronta a fare patti con il Maligno.
Anche se oggi il diavolo veste Grillo (Beppe).
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...dalla cosiddetta Legge Fiano, provvedimento fa-
scistissimo che mira a vietare con la galera non solo
la detenzione di mezzibusti col mascellone ma anche
ogni gestualità che richiami la simbologia fascista (chi
non crede ai propri occhi può tranquillamente leg-
gere il testo della norma in questione). In pratica una
cancellazione ope legis di ogni simbolo o simpatia
verso un ventennio della storia italiana che dopo
circa settant’anni di violenze psicologiche nessuno è
ancora riuscito ad estirpare del tutto. Una sorta di
rieducazione di Stato, insomma, l’antico sogno della
sinistra che da un lato tenta di plagiare le coscienze
instaurando il pensiero unico e dall’altro non riesce
a spiegarsi come mai i cannoni alleati e la storiogra-
fia di regime non abbiano annientato certe simpatie
tanto diffuse quanto dure a morire. Con questo non
ci faremo tirare dentro al classico discorso tutto ita-
lico tra fascisti e antifascisti perché sono passati set-
tant’anni abbondanti ed è giunto il momento di
piantarla con questa inutile baldoria permanente su
un tema anacronistico oltre che tanto amato da chi
perde tempo ad accapigliarsi sul nulla. Ciò che conta
è il perché – oltre alla pochezza dell’odiatore profes-
sionista Fiano – qualcuno avverta l’urgenza di un si-
mile provvedimento.

Noi crediamo si tratti di un fatto prettamente elet-
torale, di una manovra propagandistica messa in
campo per arginare l’emorragia in atto alla sinistra del
Pd e fare presa sul fluido mondo dei cosiddetti Movi-
menti che continuano a scivolare verso Pisapia e che
coltivano l’antifascismo militante in assenza di fasci-
smo. Una operazione spietata e moralmente inaccetta-
bile quella di Emanuele Fiano, perché si pone l’obiettivo
di creare il consenso attraverso la paura e l’introdu-
zione di regole molto vaghe (e per questo interpreta-
bili) in tema di reati di opinione: nascerà così una
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